ORAZIONE 

E COMPONIMENTI POETICI 

In lode del Molto Reverendo 
Padre Maeftro 

FRA' FILIPPO MARIA 

P- A P I N I 

Dcir Ordine de' Servì di Maria , c Predicatore 
Quarcftmale ìnfìgne nella Chìefa di 
S-Marcello dì Roma nel corrente 
Anno MDccxxxv* 

DEDICATI 

AlVEmìnenttJJUmo^ r Reverefidìjfimo Prìncipe 
IL SIGNOR CARDINALE 

LUDOVICO PICO 

De* Principi della Mirandola» Vcfcovo d'Albano , 
ed Arciprete della Sacrofanta . 
Bafilica Liberiana i ^ 

Dà Giambattista Fiascheth- (^|^ 




IN ROMA, i7jy. Nella Stamperia del Placho * apprefTo VenturcIU 



CON LlCEl^Z A DE' SV P BRIO RI.. 



Digitized by Google 



\ 1 



> 



I 



. « 



/ r 



• » 



i 



1 «J Km. 



• t»' 



Digitized by Google 



Efiio , c Rraò Principe 
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yefia Oraxjont , e queJR foittci eo/mpommm^ 
ti^ cb*to Ardifco dipre/entare a Foflya Emi^ 
mn%f contengano le laudi di un/ocra^ e Re^ 

golnn OraioN^ il qu^e mi €orJò della fan^ 

ta^ edoreompitéta fuarefima ne bà ri focaia da m grnn novera 
di uomini doni una fpecialiffima acdamai^one , uguale al frutto 
eUeifrodufi negli animi ^Mii gli Afcohatori . Egli e^uejit^ o 
Bmihentijfmo Principe, ilPndnMoiftra FitippoMmn Papim 
dell* Ordine de'.Stf'vi di Maria, il (fuah viepiù lungamtntejrege. 
ra^^cbegli enemjéklwoffcrii^cno eonfacrati a Fopa Eminen^a^ 
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chtfoh effrt^ii efimptofpucte ^hitons equità gìonarjì di pojjfedere 
Compiutamente mjcfiejpi la preicvoltjfma^td imf^ugnéibilt eredità 
de*/koi Maggiori^ cioè dire la più profimds^ la più/celia^ eUpm 
ornata dottrina , ebe/u in ogni tempo U marca più fplendida de' chi a- 
rijjimi Principi Mirando/ani lume , ed ornamento del Mondo , non 
che della no{ira Italia ^ tdtlfuo nobi/tjimo dominante lignaggio. 
Ciocche al Papinii decoro jamièdiUio^ impcrcioccbt iella fu ferte* 
prtmaigiufta e laudewl co/a , che le opere letterarie s*offriJfero a quei 
piti ragguerdeuoU Perfonaggi^ co' quali a'vejje e riguardo ptù certo la 
materia , di cui fi tratta , e ragione più flretta ^ Autor , che ne fcrive^ 
quefia qual ellafia^da me compoftà Ora^jonc , quefia qnal ella fiafi 
1 aria-i ed erudita raccolta fempre a Foftra Eminenza fi dovea^ come 
^ quella che interamente corrifponde edalli natura del dono ) ed alla 
Jitggen^iomdil donatore , non diflinguendofi meno Vofira Em 'menifi 
per le tanta sì celekratt ntirtàfue neUApofìolica Adunarti^ , di quel 
che il dignijfimo Religiofi)fidiftinfe nel Apofiohco minifiero 5 ne meno 
avendone io di pregio d'efiire alla paterna fi* a cura commejfo nella 
nofira *Bafilica Liberiana^ di quel che ne riporti Vofira Emintnxf di 
lattde'nelgo'vimaria . Coti piaccia ài Fondator della Cbiefa di fi* 
condare i miei/ervidigiufiifiimi voti j come io p ro me t te re i a tutto il 
Cattolico gregge pace t ingrandimento^ efecurità. Equi colrimto* 
nutrii fimpn flit ardentemente al Signore di* Domimatui ^ baciattdo 
aVefiréBmimtn^ UUmko 4elUfacra por por a ^ pajfo adirmifer 
mio gran pregio . 

Di Voftra Eoiifienza • 

• « •* 

. DiRamaii^AiprikxTiS. 

• ■ 

• * ■ 

• . * ■ • • 

» * 

* * Viiìo ». dìvmò , ed oBIimo SendtOBB 

GiambattilU FiafehetU. 
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ORAZIONE 

O credo , che nòti pochi fi maraviglterannp^come io 
neirarte del dire s). poco eìeirCicàco mi faccia ora a 
lodare un faCro incomparabile Oratore a fìronce di 
tanti e $'i valenti dicitori, de'quali à mai fèmpre abon- 
dato, ed abonda pur'anco quefta Citta Reina del 
mondo , i quali , come quelli che fono di acuto inge- 
gno , di fermo giudizio , e per valore di ben ragiona- 
re all'Italia tutta chiarifTimi , arebbon tutti e ciafcun per fé folo a più 
degno 5 ed onorato fine quefla malagevolilììma imprefa condotto . Mà 
ceQeranno di maravigliarfi , fé fi faranno a con fi derare , ch*eflcndomi 
dato in forte di udire per un'intero corfo quarefimalc nelTinfigne 
tempio di S. Marcello il dignidìmo Padre MaeRro Filippo Maria Pa- 
pini dcirOrdine de'Servi di.Mariaio rimafi dalla fìogolare facondia 
ili lui cotanto iòrprelb e ravvivato infieme 9 che giudicai <[«'io non mi 
appongo ) a gran ragione, che la Tua (ànta^^ e frequente predicazione 
non pure alla volontà dar potelTe norma ficura di vitaoneftar^ c cri- 
iliana 9 che fbiTe eziandio .alPintelletto una vera , e compiuta ftuo- 
la apprendere a ben ftvellare • Mon pertanto io non aurei né punto 
jnè poco ricevuto quefto mio , (èbene ragiòhevoi giudizio , quante 
volte non me l'aveflero e confermato , e difefo quei che per Ipr dJcitto 
poiTon preicrivere i termini di una lode meritata a (coloro , la culglo. 
ria è ripofta nella promulgazione del Sa crofànto Vangelo. Udiva io 
ibvente) anzi tutto giorno amifuradegli argomenti fempre gravi , c 
propriflìmi , che il dotto Relfgiofb imprendeva a trattare, udiva , di(Ti , 
|;l\iomini di fana mente, c di foda dottrina rilevare diligentemente 
Oji^iii . artifizio , ch'egli ufava nel ritrovai li , nel dilporli , e ntH'ornar- 
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li ; eli udiva ancora con una Jbla,voceconchmdere9 che nèTarte po- 
ceva pili fuggerfre , né^ruditori potéan |)iu defidcrare. Ma poiché 
deliberai di cfporrc il meglio , ch'io fàpeiri , racucezza^la.{C]azia > ed il 
vigore dd parlar Aio; grandCf e giudo timore mi prefe^ che quefla 
inia9avveginchè ìoooceDie» e divora deliberazione doveflp inalcu* 
sa parte, tagìonare turbamento 5 ed invidia negli: antou'll.colòros i 
quali aveflerò in mòltà' e beiTt)ovura^(lilna(ionetMitl4;5jAitti eccel- 
lenti facri Predicatori , i nuali con (anta e laudevot gara di zelo e di 
eloquenza ^loriofòmente in quedame^erimo anno 9 in quefta medefi* 
ina Dominante fi affaticarono per Teterna lalute delTé anime nòflre. 
CònfefTo il vero, che queflo fb\o noa difprcgeyol riguardo a gran for- 
za mi ritraeva di far fine al mio fcrivere, prima di dargli comincia- 
niento; quando all'improvifo come uomo , che da profondo Tonno fc 
flcflb rifcuota , diflTi ri/bluto tra me e me . Chi fìa mai quell'uomo dot- 
to e difcreto, che mi vieti il rendere un giuflo tributo di laudi al mio 
celcbratilTimo facro Oratore , quando io non vieto a veruno il fare 
altrettanto per altri , ch'ci eflimano eli lui o non meno , od ancora più 
meritevole? U, faravvi pur uno, il quale me accufidi femplice, e di 
sbaleflrato, fenza offendere un novero ben grande di fagge , e addot* 
trinate perfòne, alle quali io viepiù ch'a me fleOTo hò accomodato il 
mio giudizio? Echi potrà a buona equità proibirmi la prattica dell'apo* 
llolico infègnamento di emulare fblo ciò > che è meglio per la mente 
e peicuoreTSebeneio peafi>» che tutti Ji leggieri » e di buona voglia 
riceveranno quefla mia» ^^ncorche fievole tellimonianza di (lima, qua* 
loracoa occhio dirittQ, econanioio. ^ombro leggeranno quelle po* 
che , e fincere oflervazioni intornoial carattere 9 ch*io fono per formare 
deiramoiirabile eloquenza dellodatiQìmo noftroPapini» di cui fuor 
à'ogn'i invidia cos\ flabilifco. Cé^egtt Jk intera matte fwnif 4i tute 
tìò , eòe abbì/ognaper dkbìamh 9m 9 € Urfctto Oratore • 
' Egli è ben noto a tuttiqueiscbelcKettoricheJftitutionidi Tullio 
diligentemente riandarono , efTer'ella fiata fèntenza di Antonio , a cui 
^a Romana antichità concede fuor di contrago la prima fède frà gli 
Oratori, ch'egli avca veduti moki dicitori elcginti , mà veruno elo- 
quente. Cos\ruomo faggio , ed acuto ri.f^u irJava quella cL) ]acnii , 
di cui egli aveanc altamente impreflTa nell'aiìimo la ijra 1 de idea , mà 
non ifcorgevala quaggiù frà gl'uomini ; cosicclie neppur Lucio Graffo 
fii da Antonio riputato eloquente. Quiudi ne viene, che ai piìj ìn- 
tcadcQti degli oratorj inicgnameiui parer poda oluemodo lira no , ed 
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arditoli propoflo mio argomento • Che il noftro onorando tapini fia , 
c dir fi debba vero, e perfetto Oratore. Checché ne fia del fentimento 
di Antonio , nel quale io vi ravvifo con Tullio a dir vero , cos\ da lun- 
gi c (btt*occhio un nonfocchò di grande e ragionevole , e infieme infic- 
DJC d'impenetrabile , ame bafta , che il Padre della Romana eloquenza 
una e due volte giù nominato chiami ottimo Oratore colui , il quale 
col Tuo dire iflruilce , diletta , c muove granimi degli afcoltatorì , per- 
che 9 fiegue adire , riftruirc è debito , il dilettare è onorevole , il muo- 
vere è di necelTità . Non difcorda da lui il gran Maeflro deir arte 
poetica , allorché in ud folo^mà enfatico , e pieoiiTimo verfò ne dì£k • 

Or/iHc $uUt punElum qui mifcuit utile dulci • 
Ed adai meglio di am^nduè là Divina Sapienza formò il carattere 
fimbolicodeì vero e perfetto Oraiorein quelle poche, màgraviflìme 
parole-- mcf & lac/uùlhgus cjut' * proponendoci nel cos^ grato (a* 
pore del miele ta fbavicà deirorazione, onde rifulta il diletto ; e nel ne*- 
cellarioaltmenco dellacte , per cui fi ftabiliice il fondamento ibftancU* 
le di noftra vita , la necelfìtà deUa dottrina^ per bene intendere ciò t 
che meglio fi conviene aUa umana dignità • 

Chi però più felicemente delPapiai adempiè amendue , o per ler« 
bare il metodo Tulliano , tutti e tre quefti umcj ? Egli ne preceni del 
direinforìnatò quanto altri mai taat'oltre iatele in fi utto meftierc, che 
per giudizio di molti , e tutti autorevoli Letterati pDtria (blo rendere 
alli lludiofi l'arce del ben dire , qualora quella , od in gran parte fi 
fmarrilfe, o del tutto fi dimenticalTe ; perocché le vogliamo riandare 
in luì quella parte , che all'infegnar s'appartiene , ritroverem di leggie- 
ri 5 ch'ei fù Koriiito dalla n itura di acutiffimo ini»cgiio , e di certo co- 
llante giudizio ; e dalla indultria delle più fquifue cognizioni , che pof- 
la funiìniaiflrarns la divina , ed umana fcienza , maifimamcnte in quel 
genere, che alla informazione dc'criftiani coflumi fopramodo giova, 
e colpirà. E poiché i banditori della divina legge fono , e fi chiamano 
i Maedri d'una vita , che non hà fine, perciò la primiera e copiofìnTima 
forgentedi quefio magi{lerio altra non è, né altra ei&r debbe fìiori che 
la Di Wna Scrittura vnica, e chiaridìma fentcdi eterna vita . A quefia 
per appunto fìtibondo ed anlànte bevve , e diiTetoìTi , non men che 
Giovanni alièno del Redentore, il Mini(lroc*hò già imprelb a lodare 
della divina parola. Non può ridirti c:on quanta profondità 9 eoa 
quanta convenevolezza, quanto chiaramente , e quanto opportuna- 
mente eirilevaffe gi^internl , ed occuluOìmi fentimeoti de'ficrì libri ; e 
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ciò che rende vaio non meno ammirabile » Tempre lancano dal torcerne 9 
odal ricercarne con vane cdìaeue Ipofizioai/I naturale ^ e legitti mei 
fcnfb. n quale ove rifcuotere- non potetTe dagli udicort unafollecita 
indubitata fedey cauìuava ben toflo Tintelletto di chi ne dià>ica0e colle 
autorevoli interpretazioni de' Padri fanti, ede'più rinomati nella La- 
tina, e nella Greca Chiefa . Conobbe ravveduciflimo Dicitore quanto 
egli importi ad idruire le menti de'Fedeli la propofizione degli efempH 
più memorandi , e maffimamente di quelli , che dalle (loric della Chic- 
fa provengono ; c qual fulTidio ritragga , e quale dimoio riceva la tor- 
pida, invidiofa mente degU Uomini daTatti più illullri dtlla profana 
antichità, daddovc, avvcgnacche parcamente, e con cfprelTa prote- 
flazione di dar per elfi a Tuoi argomenti tanto vigore, quanto rifalto 
perappunto riceve la luce dalle tenebre , formavauc idee così vive, che 
ièmbravano pel Tuo fubictto non fatti , roà nati . A quello medefimo 
fiiic ridurfi debbc la fcelta , egraziofiflìma erudizione ^ ch'ei di trattò 
in tratto adoperava , coficché chiaramente s'mtefè , con quanto profit* 
co , e diligenza le fonti della più mitclctieracara avefs'egli coltivate , e 
raggiunte • Mà ciò che compie le tante laudi del fublime Tuo ingegno 
viepiù che tutt*aUiro , (u per miowvifb Tavcre non nien prefcritco, 
che olTervato il vero, unico, Gruttuofb , e neccffario fiftema di ben pcn- 
fare nel ritrovamento degli argomenti predicabili .Non dirò, ch*ei 
trapeli da quella più acuta Teologia , di cui fovente moftroQcne accu*' 
ratKTimo interprete , e di cui fuane per più anni lodautlimo precettore; 
non dirò , che li FabricafTe unicamente fui modello della morale dcgl*' 
Etnici ; ma dirò, e dirò veramente , ed a Tua loda maiHma,e ringoiare, 
ch*ei toUl-li mai fèmpre daiPEtica criftiana , e dalla pr;.ttica Teologia , 
cioè dire dai mìflcrj più noti, e più venerati dalla nodra Religione , i 
quali così acconciamenre confetiva cogl'umani coflumi, che ne ren- 
dja venerabile refccuzione', cfacriicga la tralgrclfione . Nè qui gio- 
vami Io fcenderc ad un fquiitinio particolare di quella, o di quella pre- 
dica , nelle quali meglio rduceCTe la fingokrc d e fi erità, ch'egli usò nell* 
ammaeflrarc il flio di voto uditorio ; perocché non è quefla opra d*Ufi 
brievc ragionamento , nò potrebb^clTcre , che d'un proliGTo , c più mi- 
nuto trattato. Oltre ciò fartbb'clla cola molto malagevole ad cfeguirll, 
ih frài canti fuoi dottilfimi dlfcorfi più l'uno, che l'altro fi prcfceglieiTe 
pei SI fatto efame . In una parola ioaHlrmo, che da ciafchcduna per 
li. Cóh non meno,che da tutte inficme puote da un avveduto, edefin 
' (o intcndimemo formaifi la giuda idea delia maniera , e più fuda , e pi ù 
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profittevole di anmaeftrare la (pirico djc* profeOori del Vangelo.. 

Più grata pertaaco » e più opportuna làrà la ricerca di ciò^ cb'é cos) 
proprio di lui , comis di ogn'alcro più rioomato Oratore; quanto è dire 
dello fpeciale diletto 9 ch*ei Rl iempre (olito jgenerar^ negli animi di chi 
Tudiva . E poiché queflo da più e varie cagioni può derivare , ragtoa 
vvole , che tutte parcitamente (corriamo , per mirare più da vicino , 
quanto felicemente abbia egli adempiuto queflo fecondo ufficio del 
crifliano Oratore * Due per mio avvilo fono leforgenti di queflo di- 
letto , chiarezza , e bellezza ; della prima non meno, che della feconda 
tratta baflevolraente Ermogcne nelle Tue forme j donde può ben rì- 
trarfi l'idea d'amendue ; mà per efporre quella , che ebbe il noflro, c 
che aver debbe nel fuo parlare ogni altro facro Oratore , mi baflerà 
palefàre la chiarezza in priina s ch'egli ebbe nelle parole , a cui aggiun* 
te una imitabile purità ; intanto che elTendo il fuo dilcorfb per ciò , che 
alle parole appartiene fèmprepuro^ epolitiffimòy qual per appunto 
fi conviene ad Uomo in To(cana nato e vivaco» e nèh più colta Tofca* 
na favella dilij^nciffimameate dercitaco ; purelèropre che accadeva 9 
ch'ei varia (Te genere, o forma di parlare, .^ome qualixa. egli paflava 
dal dimoHrati vo , o detiberativo d declamatono 9 era ben egU fempre 
lbmfgUanccarefte(ro; ma non (cmpre tanto (ervil parlatore [ ficconne 
pur fogliotto eilère molti dicol^ > che non conobbero le vaghezze di 
iio(traTingua giammai nel (iuntliareelèidzto di ragionare» mà mo o per 
molefto grammàtico Itudio , o perfenrileimicaiione d\in qualche an- 
tico Itàlianp (crittore 3 non (èmpre , difli , fu egli cos) dilicato , che fi 
alteneflbin dedamando di proferire alcuna parola vulgare , da cui mi« 
rabil forza rìCevevana le^uc veementi elpreflloni : tanto egli amava la 
purità, e la lucidezza , quantunque veruno forfè meglio diluiauria 
fàputo ufàrne e più fcclte , e più fjgnifìcanti , come quegli , che meglio 
di ogn'alcro nei familiari ragionamenti , e nolle mcdefime eftemporanee 
efbrtazioni con tanta felicità ufuale , e con tanta proprietà . Mà che di- 
remo dcirufo mirabile , ch'ei fece degli aggiunti, i quali, fempre che 
fieno e pieni , e proprj , non fol vaghezza , mà ancor vigore all'orazio- 
ne danno , ed accrefcono ? Non f^ d'uopo , ch'io rammenti il pregio, 
ch'ei dicfTì in queflo , per fe fteffo fcabrolò artificio; perocché ciafcuno 
il conobbe , e ciafcuno lodoUo, Ella era in (atti cofa ad udirfi gratiflìma 
la pofizione , il raddoppiamento jl'efpreffione , la forza , e l'incremen- 
to degli aggiunti , ch'ei produceva , con pochii&mide'quali tant« (pe- 
-ditainentc, e naturalmente ne dimoltrava, quantoaltrt tuiebbe appena 
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ottenuto con altrettanti perrodt. Fug^^ì diligentemente quell'affittato 
fcompigliameuto di parole, da cui purtanto vien perturbato il periodo, 
e la Tua intelligenza: Donde apprender dovrebbe chi alla facra popu* 
Jar locuzioae bà rivolto Taniitìo , che non idi bene l'actenerfi alPefènir 
pio de'più rinomati Maedrt del parlare Tofcano 9 i quali nulla più (lu- 
diaroafi dr fare , che d'inalza re la noflra Italiana favella» il meglio che 
iepperd» alla dignità del Greco, e del Lacinpidioma ; la quale iacra- 
prelày* Avvegnaché grailde 9 é gloriola^ non puo^e » e non debbe aver 
laogo, gtalìa riafegaaiDento Tulliano) aUofchc fiiqrudifce un'intera 
popola^ neUacaimeaie una lomigUante crafponaone- produrrebbe, 
fuor di dabio uoa ftraoa e dannevole penurbaaìone • Né perciò Ri eglt 
privo di quel numero , onde àerifuÌM roratovia armonìa » c'an^ Ri coA 
amante della ibnorità , ehe Torecchio , quantunque dilicaco, non ebbe 
a deGderarvi , od a rìprdvarvi una (bla fillaba. Conobbe refpertilliipo 
Dicitore quanta foavità ne produca la (celta, e il ritrovamento delle 
figure , che fono più acconcie a generare negranirai di chi a(coIta il di*» 
letto : e le fcelfc, e le ritrovò cosi adattate , ch'egli fempre ed cgual-! 
mente dilettava , e perpetua dolcc7.za dalla Tua bocca non meno, che 
da quella di Platone , ne(catariva: dolce, (è confortava : dolce, (è 
fpavcntava . Così del pari recava diletto , o ne promettefìfe una vita , 
che mai non manca ; o ne minaccfaOe le pene , che fempre durano . Nè 
men foave ei fè conofcecfi in quella parte di facra orazione , che iuJi- 
viduazion dicoflutue ft appella , èloa^ibla nel pungere ;grazio(à mente 
quei rei coftumi» i quali o (jaliiborctoaf^O f O d^ìk jsbadatagine del 
(ècolofono opiùdfflitaalafi, o óiefto'oirefV&ti ; ma anicora nel porli 
gentilmentein tCcheraò , é derifiod^sOtfrcon Una fentenza, od emillichic^ 
d'alcuno più cdebiafio Latino Poeta « or col fìmbolegiarli delicatàmen'? 
te e fpcditaoiente in una qualche Grecai oLiti|ia{U>rìa, 

Mà tempo è ornai ; jche noi ci facciamo a quella parte « b quale efè- 
guìta da oA^Oncore , gli aneca palma ^ « vittoria • E quV ogn'un vtdt^ 
c'altco da me ton fi propone « fuor che II movimetico delle pafldoni. Fh 
però mai (èmpfc oialagevole il concitarle « e il condurle a talento di chi 
k aiTale di qoà ne viene , che motti faai Oratori liponano laude fè* 
guatata 9 non pure per la (bdezza della toro evangelica dottrina » mà 
ancora perla dolcezza , colla quale condifcono i validi , e benecfportt 
ar<^oracnti, Contuttociò fi defuiera le più volte ne'medc/iaii il vigore, 
e I empito della orazione , per cui come da turbine , e come da folgore 
Ucuografcolu&Qii^(U>edabbactuù, F.clice me^ e felici tutti coloro^ 
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acquali rùdafòinforib di adire pelcoi(b dei già fidati giorni confa- 
Crati alFApoftolico qvarefimale digiuno » ^ nel qual tempo fé io non hò 
itcondati gPifnpulQdtl compunto mio cuore, (arò fèondifirolpa reo 
di pertinaci*; foòr dì ci6 non Iftette pel sdanciiTiino noftro Paptni , 
che io non abbia 'ancor concepoto il vero amore della viiftù » eil Tom* 
mo orrore ddl vizio • E come potea io non commuoveniì agli affalei 
fortMrrmt , di>i diemmt » & tacca quanta ollaè^ c mai ft, ed e&^ puot^ 
la veemenza dèi cUlcorfò , egli pofela^n opra , ed io ne provai Ù mira^» 
bili efFetti, e vogliapurt il gran Padre delomi c'abbil a provaede anco 
il frutto . Edi vero chi non farebbefi altainente commofiain r^vvifan^ 
do nel Tuo dire una mirabile varietà di figure le più atte a concitare uno 
(pirico , avvegnaché torpido , e ftupido ? Mà ciò , che non puotc lenza 
colpa di irafcurato iniralafciarfi , è, per quanto io giudico , un trattar 
mento delle fteffc figure , ciafcuna delle quali Ri ritrovata ad attaccare 
quella pafTionc , a cui unicamente può riferirfi : ficcome ci han difco- 
perfo iMaeftri più accorti, e più faggi dell'arte del ben favtllarc.Quani* 
oltre egli infcndefle della natura delle umane inclinazioni, non può con 
parole ridirli» nè» s'iopoiefsi» farebbe opra d'uà breviisimofagio^ 
namcntok 

' Baderà raccennare Tarte non men che ammirabile , còlla quale fólc^ 
va egli preoccupare il penficro» non che la brama deTuoi Uditori : La 
via or diritca, ed ora obliqua , per cui ^Jenza c'alirilè ne avvedelTe , ci 
(Circonveniva il fao udirorto , fino a farlotraviare^aflaito dal (èntiere 
da lui apertogli , ove pofcia a (ua voglia li riponava » iènza .ch^eglino 
(èntiifero dwervi ritornati » fè nonclie allora , cb*ei provava^no^^ello 
eccitamento, che fuol produrre ranìmocommoflodalla forza di un l7o«> 
mO) che parla infieme, e ferifce: Spiava per deAarle-i piùripofti na(con« 
digli , ovvile il fbflero appiattate » né fuvvi umano affètto così rigido, 
ch'einonammolliife; né eoa) debole , chVi non rinvigoride ; nècos\ 
eAnimCs ch'ei non ravviva fTe; né finalmente così perturbato, ch'ei 
non ricomponefTe. Nulla infine irafturò pcruionfare de'cuori della Tua 
di vota adunanza ; non la gravità delle fentcnze ; non la forza delle pa- 
role ; non la celerità della dizzione ; non il fervore della pronunzia ^ 
non finalmente la proprietà dell'azione.ll Papini adunque puotc a buo- 
na cqui(à pregiarfi nefl'aver felicemente donìinato l'animo noHrodi 
aver vinto , che unicamente è il vero pregio dell Oratore ; e Romacac- 
toItca,e pacifica penfar debbe di decretargli una di quelle più pregiate 
corone 2 che folcano già difpenfàrfì da R orna profana e guerriera ai più 
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illuitri vlndCori. Ma qtial corona pi li lumino^ potremo noi dargli fa or 
di quc!Ia,c]i*ei dappcrfe circondofsi fc mpre che fi avvide di avere efpu- 
gnato ranimo nollro.Le lagrime fuc il rendono lungamente più nTplcn. 
deotejche fe cinte avelie le tempie di corona d'orojO di lauro.Quelle la- 
grime così pronte , così tenere, cosi copiofe , ch'ci fparfe Tempre che ne 
accendeva al vivere onefto,o ne richiamava dalla via del piacere, quel- 
le fole j toltone ogni altro fursidio o di natura, o di arte , di zelo , odi 
carità , quelle fole baflavano ad ottenere il legicimo ed adoluto domU 
nio del nodro cuore,e po (siamo debitamente congratularci eoa eflb noi» 
ch'egli col pianto Aio ne a0b^e^ca(re il noflro volere , dacché eoa nir 
ro , mà giocondo (petcacolo ci piaaft sì , mà non pìanfè mai Colo ^ mi 
tutti che l'udirono pianfero con lui , che diè loro e l'acttCq ftià^olo cqI 
filo ragionare , e Tefeinpio di voti(simo col Tuo lagrimare • 
' Or chi ai vieta il conchiudere »che il PadrpMaeflio Filippo Maria 
Papini fia , e poflk dirfi fènza forpetto di adulaajoae un veiro 9^ perfec- 
lo Oratore , quando egli compiutamente oServò tutto aò » che abifb^ 
gna per infegnare , per dilettare » e per muovere* Non può » né d^bbéfi 
da animo addottrinato , e giuflo richiamare in dubbio cjueSo merito , 
chVgii acquiftofti collo Audio d^uifito delle (cienze piùricondite » e 
più profìrte voli, coirìmitaztonc degli Autori dì maggior nome» coli' 
cfercizio non mai per piti anncintermefrq del predicare ) cofla ricerca 
diligentifsima della natura degli umani affetti , e finalmente col zelo ar. 
dentifUmo della làlutc delle anime redente , pel cui fpirituale profitto 
a noi piiìi toflo fi conviene di porgere caldi prieghi all'eterno Padre del 
Cielo , perchè a lui doni lunghezza di anni , profpcrit a di faluCe , e cc- 
kbritfl di nome per viepiù edificare laSanta> ed tmmacolaca Città di 
Dio»acuiae6dQoel.audi»egra2je • * i . . 
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H I mi foccorrCf e chi mi porge aita ; 
Or che del Mondo i loiinghieri accenti 
Come falfi ravvifo } e i crucj , e i ftenti 
U Compiango pur di mia condotta vita. 

Osa] naufrago n ay iglio errò fmarrita 

Trà Tangofce, i timori» ed i tormenti; 

Or da furie agitata , or da cimenti. 
Ahi tanto fa nei mal oprare ardila j 

Papini tu , coi il Sommo Dio comparte 
Alto Àper , tn rechi à me conforto 
Rendendo air Alma miàla nobil parté: 



E fe trà flutti io non rimafi aflbrto 

Fù la Virtù, che colla tua grand arté 

( (^uarcfpertoNocchier ) mitraffeal porta 



Uq Peccato! Convertito . 

Pa. 
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Parafraii della nobiliinma Predica detta dal 
M. R. P. JMaeftro Filippo Maria Papini 
fairargomento deirArriór di Dio, in cui 
provò dottamente 3che il medelimo è ver- 
lo 2V uomini benefico , difintereflaro , e 
conante: Divifaìntre Canzoni daEurìn^ 
do Olimpiaco P. A. 




HE lìa Diociafcuna co/a ' : ^ 
Nafca amando , io lo fapca ; 
Ma in gran pur (e era mi afff/k 
Del dimno amor ridcax . 
Or la Jò daH pellegrini ' * 

I Sogrt detti {^clFapini . 
uei^ che pten di mtnte , e zela 
Nuovo Paolo a noi ragiona i 
EgMdando i giuffi al tioìa ' 
Centra irei folgora 1 0 tMtè t 
^uei* €icsm imfa animi i t eigSi0 
^aaf/MréS maraviglia 
Oràil/o^gualwrapreiubt • * 

JDalmio nulla il Somme Amante : 
Per me tftal , cèc il Sol rifplehda » 
Che ravvivi e fi^ri , e piante , 
E che alterni a mio vantaggio 
Larfo ago fio , e'ifiejco maggio . 
Ora il fo 5 la Spofa antica , 
Con fatidici fermoni 
Delfuo Ben ciò , che ridica 
Nelle miflicbe Canzoni » 
Saura fi quando rapita 
Gasi parlale a noi l'addita \ 



L'amar 
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VmormiofielfifràmiUe ' \ 

Vago ha il labro a par dcìffgU^i^ 
Di Colomba k PifUk , 
Tutto è candido , e vermiglio t 
Mailpiùhihcglirip^c 

Pimmait^mamfimic . . 

D^ognigjrmBÌ4% tiègntnà't 

Mani d^or^déemdtrìfia^ 

E gratuito il dono arriva ^ V. 

Di tua /ortt avventurata 

Ti rallegra o core umano 9 
B al parlar forte ^ e fourano • . 
Di quelValma innamorata - - 
Ti abbandona al Santo ornare . e 
Core ingrato ^amano ^#ri-«; ' ■ ^- 

Dfmqueeifiaditefià'Mgo V ". ' a ^ 

Che non Teidì te ^iì Di^'i^ 
Pur'eifiìpuò renderpaga • . i v / 
Vinfa7ÀabilUi9^fi»^%^^ 
Pitr'rifih è fuei , tèe t'ama 
Prevenendo ancor tna trama • 

Là naifajaltraeVìé . ^ . . 
^el primhr GiMì0ie Bhca ; 
Colla Donna AfoaUta y . , 
Cbowffavaìhiifnimi 
Dietro mftanehi mktitm « 
Pìcciol parte del raccolto * - " • - 
Se di mano a lorcadea^ ' 
Di rofor dipìnta il V0U9 ' 
Nel grembiale fafio^dea^ 
Pagafol di ciò^ UiclUe 
La gentil fpìgolatrice^ • 
O che l'aria amabil fife 9 

0 mode/ìia a lei compagna » 



Pieth fubita commopc 
. Il gnor della Campagna . . . 
Cbt rivolto a giornalieri 
Si gVit/rofio t fuoi ptnfim X ': 

Vai n( udite : ag/m que' fa/ci 

Che pmmè pià àenjìy e flnU 
D^oré in or eader ti iafei^. 
Ed et ftmHù ìm tèrra getti y 
Mé n prcpo ^ ed^aUer ptamh 
eoM tré i falM mméa\ 

Così fiay tXiUàiUtmI 

Armar em'Shni»^ - 
Ne pià timida parenti 
Ledi voifc^rteji occhiate ^ 
B ri/parmifi fatica 
Ma nobile mendica • 

Sdi pio quejla henfpcfìa 

La benefica maniera y 
Rsjparmiar tifuole anch'epa 
ilreflor della preghiera : 
Ne ti rendi u tanto amore 
Con Ì9tira$$9 tmeaem earel 



DifinterelTato . Cani. 2. . 

• .• ' • . .. \ 

Creta vii ^ henetc migliore y 
Cai /edu^e un angue , un fama , . 
Che qual fior germoglia , e mum : 
Co/a è ruom , che gì' occhi tui . 

S'innamorino di lai ? • *• 

Far/è in lai maggior diventi ? ^ » L 

O ahbifogna il mar d'un rial ^ - 
For/è i Ciel meno lucenti 
Son dal dì , che gli rapìo 
Il Superbo Angiol rubbelle ^ r 

Tanto numero di Stelleì 
Dm Amor y baHa attuo fuoco ^ * • 

Che di lui ralma s'infiammi^ . 
Fai n$n cari o malta f p foia . 
Se rtniìam fiamma perfAmm : • 
• Scarna informa èeUegrinù». . ,'\ 

^aiii^iama alla divina*, . V. v 

Il hanu{a fra uri difcefi \ ' „ • V' 

Di fraiigj ampia U terrai 
Da natura^ a un^ tanno è ini e/o > 
F'tga i maly tombe .dìfiefra ^ 
Ma non molt onor di fàadb.^ , , * 
Ne di turbe il fuon , che ^pplauJf . ' 
/ di l' egli ^ ai 'tetti aviti \ ' ' .' 

j^cbi^die' , molo , 0 favella : ' 
Ed appena i preghi uditi 
Deirafjìitta Vedovella 
Fende a lei chi tolse a marta 
Di Nainio in sà le porti. 
^i>bil genio <i e liberale 

Vi quel ricco Amante eterea i 
Natia chiedere al moftak » . 
O leggi er tributo eflerno^ 
Che a lui data il prapia ìcm^ . 

Va 
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Orniti ÈMim Umf » 

S9 a Xm^ l^pa !ber/k9 \" 

Sì tojlo prcpifi y . v. 

E Mv€itg$no fucine 

D'amor caftù i hmìy c 1 crine, 

Sù ^ che T opere fimtrt . .\ , \ 

Son la Cote àcìV affetto : 
• So ch'ei d'dqU il mio volere 
Alla fua Legge figgettoi 
^acl voler vago quaronda^ 
Che dì/degni argine ^ efpondé*. 

Mdk segue/li arditoci e franco 

Sopra ogn'orma il piede imprimé 
Ne virtù gli guardi il fianco^ 
Ne ragion gli fieda in tìma^. 
Scorrerà cia/cunfenticr$ 
^ual indomito dejlriera • 

fmeingamtOi ofUtmtfigli^ 

IH Rehecca uceertoj e fif^i^l 
de tidefle al minor figlia 
UpeiUrm mmph retaggio ^ 
È n hi foPe afoggettula 
Esaè k ftioperata • 

Vi Giacoèh il giogo amahìk 

Fu a colui grazia , e ventura » 
A colui protervo^ i/labile , 
Di Jembìanza ifpida , e dura » 
Che molìrò rodio fraterno 
Fin dair utero materno « 

J3iH$Jue 0 noi felici^ e lieti , 

eòe il di vi n comando affrena% 
Come già cofuoi divieti 
Fe^ dèi pelago alla piena , 
Imponendo al gonfio flutto , 
eòo rifiotti il lido afcistifa^ 

Santo amar 9 4na dona è il roto 



Favellar dì mìa pregbieta 
Dono è tao ^ucl vìvo fuoC9 
Sà cui Pam ma leggiera 
L'ali impegna a Nfr/ì Mia 
Fià d'apprcfa alia/uaJicUa • 

Tu b tedi 9 e lei ti muovi 

À firmar e in metto al vola 9 
Fai òenefito gli piovi 
Le tue grazie O'fiuah^^JlMÌè 
Q bantu ^cba firmi a in noi . 
^uat rtójlre opre i doni firn-m 

Daki Iddio , danqu9 Jhftmffa 

^u9fioc9rf^a\ agakuaì 
Afa/è i»ktt non cangi temfn 
EinanJitangiofrJitoJUia^^ • 
Sfnute pofolafiimi^ .'V.. 
9ms0tan^fofiommi^'^'-"' 




Coftaiité> . > ■ ^ C/ZMZ. ^ 
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i • • • t • 

. r;.' • Al.. 
V/ prrfànoafH^ qu^^ni'st: 
Ncl finvàfh d:,>^J!(ritf '^ , . : . \ 
Fin tbc /pira aura Jkm^ , , . \ : / 

il rpi(r c(n^7jfl0 ardile j;- « \ ^ 
^j/r VAufìro i^aha\ e-muggù^ ^ \ 
VùUdpYi^Y^ c d.imfl fuggis • ^ ' 
Al buon •vento dì fortuna ■ • ; ' O 

Muove Jl piò termo amante '. ' ^ 
y^/i y? // f/>/ fi cangia 5 ^ ìmhruvai^ 
Cangia amb' ci fcdc-i e'fcmhiaiHt^ C;-, 
rietàetnutyà un fuo amico • . ^ ..^ 
Ni?» àptà QioHk;mHdii9j^\ ..v 
Naacaiframorcelefiè.. \ 

Immùrtal ^iaflante ; v ySr/r i . ; ;:. 
Stan pur liete , 0 Jkn fimejìc 
Le vicende di mia fine > 
Maìnonjlaneoinm mi piove 
Bemimmei^^égrwlenum • . 
llfia popolo daglìafi 

Egli tolfi ut ernia Bigittu • 
Far éiAruermumva/ò , 
SigU dih mrakU vitto ; 
E a comun JahezTA egVeru 
"Nube il dì sfiamma la fera • 
Sù rami co , ci) ai vìventi 

lnuolòf<ìto im^rovvi/ò 
Verfa lagrime dolenti 
Chi de' colli eterni è il rifa . 
E ad amore amore aggiunto 
Lo ravvi V a ormai confunta • 
JUu non filo si cari in feno 

Fior di grazie eJTo diffonde ; 
Di bontà clemente è pieno 
Fer elfi fugge i ea lui iafconde; 
Quindi tè Fajìore appella 



DclVcrrante peeorella • ^ ; 

PcMÌmpio ^ e Diopurmtfce ^ 

Solfcr lui quejìo , c.quddùuo : 
x^indura^ ed iglt accrefcc. 
La materia al gran pcrdéno^^ 
Nel pmìr ù'mmttmdo 
Cbe/eu/cì^ rtcmawmumm* 

m Davida mlfTé ^edimagt 

Bmhe prode ^ ahtncbcvaff 

Far fue glorie ogfet^k nvto s 

jtSdtÈÌldi^trtiuC' inde ano. 

fwr donò h vsta^ ti regno- ^ 
Dontrolhe^ohitiéek : ' 

Scorgo U Kè dio M M^ìfto ; 

FirìadclmntoHlanlfntfotmi' 
' Poi contento delVacquiflo 

Senz^ offender le Tavvifa 

Della clamide reci/à f^ 
la tintene indi alle tendo 

, Ste/ool/uolàal/ònnoopprèfri 

V ajì a orribile gliprendtr * *' 
. B rivolto , efclama ^ adeJToi 
* Apri i lumt , e intorno guaio ^ 

LatuadefhaidifomM^, 
Duojhto aprirti iì petto . ^ 

lo potea fenzo periglio ; 

Ma fei Rè , oodàUfigeUoi 

Fodrefeiyfonoriilfigfiù^ 

Da te lungi ojfefe od onte , 

%Mo il Sìa , cbrforHinJknto 
Delfipomomnoftodopn 

BkJoOae^mnnmnt 
rondo Pèno\epoiféir^ ; * 
BnAoVnmjànóìàhnliimmi 
thtntinil gittJlomUiUfìum^ 
icuoteUroo colta ndnatàé • 



S OjN ETTO 

' Eftcmporaneo. 



Idi 0 Paplnì entro $ tuoi vivi Mccmti 
Di Maddalena penitente il corey 
E le Ugrime vidi ufctmt fvort 
Créte al buon Dio piti che i ver/iti unguenti • 

Sciolta la vidi co i detti pojjcnti 
Valle catene dell' antico errore^ 
E Jiarfi appiè del Tronco ^allor cFei muore i 
E in n%e^o alt ombre di /peloncbe algenti • 

• • T * 

Or diyihìahyette àddolorata ancVella 

Tien fulC afflitte il primo onore ^ e vanto y 
Pietà di vota a ragionar ti appella, 

c 

Se nella voce tua crebbe cotanto ' 

Il lagrimar d^una del cielo Ancella , 
Che fia fsédir della Regina il f iantoì 
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